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Una scena dello spettacolo «Francesco», il musical scritto da Vincenzo Cerami e musicato da Benoit Jutras

Cerami: e ora torno
col vecchio Benigni
Il suo musical, «Francesco», miete successo
Teatro, cinema, fumetto: «Io, stanco ma felice»

ANTONELLA MARRONE

ROMA Francesco, il Musical. Un
successo. Lo potrete vedere ad
Assisi, al Lyrick Theatre. Ma or-
ganizzatevi con calma. Resterà
ancorato alle tavole di quel pal-
coscenico per una trentina d’an-
ni. Sì avete letto bene. In questo
gigantesco teatro da mille posti,
nato da un edificio industriale
abbandonato, la ex fabbrica
Montedison, equipaggiato con
le migliori tecnologie scenotec-
niche del momento, il musical
dedicato alla vita del frate reste-
rà per decenni. Questa la politi-
ca del neonato spazio teatrale
appositamente ristrutturato per
ospitare lo spettacolo scritto da
Vincenzo Cerami e musicato da
Benoit Jutras.

Francesco e poco fa La Pietà e
ancora poco prima Socrate e
Canti di scena. Ma non è stanco
signor Cerami?

«Si, sono stanco. Ma sono an-
che felice, soddisfatto di come
sono andate le cose qui ad Assi-
si. C’è un po‘ di stress è inevita-
bile. Ora tornerò a Milano per
vedere il Socrate, poi mi prende-
rò un po‘ di riposo. Poco però ».

Non ha paura che tanto successo
diaallatesta?

Ho sempre paura del successo, co-
me no? Però fino ad un certo pun-
to. Non devo dimostrare più nien-
te a nessuno. Si può anche sbaglia-
re.Chièchenonsbaglia?»

Pocoriposo,diceva.Perché?
«Intanto mi aspetta Benigni. Ab-
biamo in programma di lavorare
ancorainsieme...»

Soggetto?
«Niente di definito. Vedremo. Poi
sono entrato nel mondo del fu-
metto e con una giovane disegna-
trice, Silvia Ziche, con cui già fac-

cio una striscia settimanale per
Musica, abbiamo quasi pronto
un libro per Einaudi»

Non sente venir meno la creativi-
tà,ognitanto,lafantasia?

«No. Io racconto storie, con qua-
lunque mezzo. Vivo tra i fantasmi
delle mie storie e per questo, forse,
ho difficoltà con le persone reali.
Importante è divertirsi, è l’unica
condizione. Io mi diverto ancora,
pur avendo tanta esperienza, or-
mai».

Andiamoavanticoniprogetti...
«Ho fatto un
cartone anima-
to, in Francia,
con Milo Ma-
nara. Ci stanno
lavorando 70
persone per i
diesegni. È un
mondo affasci-
nante questo
del cartone ani-
mato. Mi piace.
È molto “elasti-
co”,omeglio,si
può essere mol-
to elastici nel-

l’immaginare cose e situazioni, si
può trasformare tutto, niente è
realistico».

Ha dato un bel calcio alla lettera-
tura?

«No, è il progetto più impegnati-
vo: devo finire ilmioromanzo.So-
no dieci anni che lo porto avanti e
indietro. Ci lavoro sempre, nono-
stante le pause per gli altri lavori.
Maadessodevochiudere»

Che rapporto ha con la nuova ge-
nerazione di scrittori e con i suoi
vecchi«amici»dipenna?

«Non c’è più come negli anni Ses-
santa un rapporto costante, un
punto di ritrovo, riviste,tendenze.
Sa, all’epoca, c’erano asprissime
discussioni sulla lettaratura, l’a-
vanguardia era battagliera... Il mio

interesse è comunque vivo, anche
se ho meno tempo di leggere, ad
esempio, giovani scrittori. Sono
contento di aver fatto uscire allo
scoperto Sandro Onofri, Veronesi.
Equestononsolonellaletteratura.
Nel cinema, ad esempio, Gianni
Amelio è venutofuoriconme...in-
sieme abbiamo scritto Colpire al
cuore, I ragazzi di via Panisperna,
Porte Aperte. Per la scrittu-
ra...beh, oggi sono in tanti a sa-
per scrivere bene. Lo scrittore,
l’artista, non si riconosce per la
qualità della scrittura, ma per
l’angolazione, per il punto di vi-
sta. Per il fatto che mi racconta
altro rispetto a quello che tutti
vediamo».

Veniamo alla musica, al Cerami
paroliere.Poeta?

«Io ho cominciato con la poesia.
La poesia è importantissima per
me. Oggi, però, è finita l’epoca.
Forse potrebbe ricominciare un
analfabeta. Non lo so... È per que-
stoche i testidiunamusicasonola
poesia di oggi. Come era agli inizi:
paroleemusicavannoinsieme,se-
guono un ritmo, che è quello della
musica. È quanto ho fatto con
Canti di scena, con La pietà in
cui la parola era uno strumento
del concerto, dello “stabat ma-
ter” e in questo musical. Un
grande poeta, per me, oggi, è
Paolo Conte».

All’appello manca solo la tv. Per
il resto ha impegnato tutti i fron-
tidellospettacolo.

«La televisione la vedo poco e mi
interessa anchepoco.Noncapisco
lo schermo. È troppo piccolo: dal
punto di vista linguistico è come
scrivereperilcinema,maconmol-
tepiùlimitazioni.Nonhovistoco-
se di qualità finora. Comunque mi
hanno chiesto di scrivere una fi-
ction... vedremo, ci sto pensando,
mavogliomolte,moltegaranzie».

“Vivo tra
i fantasmi
delle mie
storie...

L’importante
è divertirsi

”

In viaggio con mammà
«Smoke» di Wang: madre e figlia verso L.A.
MICHELE ANSELMI

Sembra la versione hollywoodia-
na di quel piccolo film indipen-
dente americano, In cerca d’amore,
passato come una meteora nelle
nostre sale (l’attrice protagonista
era candidata all’Oscar). Non
troppo meglio sta andando, a di-
re il vero, a La mia adorabile nemi-
ca, nonostante il cast di lusso e la
confezione più sontuosa. È una
bella canzone di K.D. Lang a in-
trodurre il film di Wayne Wang
(Smoke): a bordo di una gloriosa
Mercedes del ‘78, una mamma
quarantenne e una figlia adole-
scente sfrecciano sotto il sole sul-
l’autostrada che dal Wisconsin
porta verso la California. Adele
August è in fuga da una vita son-
nacchiosa e da un marito noioso,
la piccola Ann sarebbe rimasta
volentieri a Bay City, ma chi rie-
sce a fermare una madre svitata
come quella?

Nel solco del vecchio Alice non

abita più qui di
Scorsese, il
viaggio è un
pretesto per
raccontare un
rapporto fami-

liare complicato, e insieme per
dirci la desolazione del Sogno
Americano. Vitalista, pacchiana
ed entusiasta, Adele sogna Los
Angeles, ed è pronta a tutto per
restarvi; mentre la figlia, più con-
sapevole e «matura», osserva con
crescente insofferenza l’egoismo
di mammà, pronta a farsi rimor-
chiare da un bellone sulla spiag-
gia per ritrovarsi subito dopo di
nuovo sola.

In un crescendo di litigi, fune-
rali e rese dei conti, La mia adora-
bile nemica si muove sui binari di
una drammaturgia piuttosto risa-
puta, e naturalmente il «provino»
cinematografico affrontato con-
trovoglia da Ann si trasforma in
una sorta di spogliarello morale
dai tratti imbarazzanti. Ma poi
tutto si aggiusta, nella migliore

tradizione: la mamma capisce di
aver sbagliato tutto, la figlia per-
donerà, e anzi forse diventeranno
amiche.

Illuminate dalla calda fotogra-
fia di Rogear Deakins, le attrici
protagoniste Susan Sarandon e
Natalie Portman incarnano due
«modelli» femminili, anche este-
tici, poco in linea con gli stan-
dard italiani: sarà per questo che,
alla fine, si fa il tifo per la figlia,
più realistica e indipendente,
quasi una risposta alla fessa mito-
mania di quella donna stagionata
fissata con le palme, le ville dei
divi e le canzone dei Beach Boys.
Tuttavia il film, lungo come im-
pone la moda odierna, azzecca
ogni tanto il tono, specie quando
descrive l’arrivo a Los Angeles
della coppia: il suo sbattersi nei
sottoscala di Beverly Hills, tra
bollette non pagate e improbabili
feste di Natale. Lì l’amarezza si
ispessisce un po’, ma dura poco,
perché la melassa hollywoodiana
si mangia tutto il resto.


